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LA GIGANTESCA 
RETATA 
DI CAMORRISTI Nella notte arrivano i carabinieri 
Suor Aldina sorrìde F : : ^ | H B | Tortora colpito da malore 

e aggredisce Léi^eaKkl e «fa tappa» a Regino Coeli 
La Marca è fuggito 

L'assessore socialdemocratico forse è in Svizzera, il sindaco di 
Quindici invece in Sud America - Qualcuno li ha avvertiti in tempo 

Dalla nostra redattone 
NAPOLI — Era l'uria di notte quando — davan
ti a facce decisamente sbigottite — la politi* è 
entrata nel convento di Ercolano, Gli agenti do
vevano arrestare suor Aldina Muretti, accusata di 
euere la •poetinai della Nuova Camorra fra il 
carcera e reaterno. t a religiosa ha aggredito gli 
agenti e ad uno ha atrappato addirittura la cami
cia» poi si è ricomposta e quando è arrivata in 
questura, ai fotografi che la bersagliavano di 
fiuti ha detto aolo ̂ Inquadrate bene ilvangelo», e 
ha sorriso.,. 

Anche nel convento di Ascoli, dove dormiva 
padre Mariano Santini, all'arrivo dei carabinieri 
c'è Btato molto panico. I militi hanno effettuato 
una perquisizione nelle celle dei frati ed un reli< 

[;tc«o ha telefonato nel cuore della notte al fratel-
o, un avvocato napoletano, per sapere cosa stava 

accadendo a perché il cappellano del carcere di 
Alcoli veniva arrestato. 

Intanto, nelle etesse ore, Ottaviano veniva cir
condata da centinaia di carabinieri- Li, nel regno 
del boss» acattava una parte importante dell'ope
razione. I militi sono entrati nella casa di don, 
Salvatore l*a Marca, ma l'esponente socialdemo
cratico era già scappato. Da circa quindici giorni 
non si è fatto più vedere in giro. Si dice che è in 
Svizzera. Invece nella rete è caduta Carolina Cu
tolo, Nella notte tra giovedì e venerdì circa dieci
mila carabinieri e un migliaio di poliziotti sono 
stati schienati in 30 province d'Italia per eseguire 
gli ordini cfi cattura. Nella sala operativa dei ca
rabinieri, istituita presso la divisione» le notizie si 
affastellano; «A Roma è stato preso Enzo Torto
ra! viene annunciato. Poi arriva la notìzia dell'ar
resta dell'avvocato Cangemi, dell'avvocato Enzo 
Spisela, quella della fuga di Enrico Madonna, di 
Raffaele Graziano. 

Ma i carabinieri non si scompongono. Sono 
passati due tneai tra la consegna dei rapporti e 
l'eissione dei mandati di cattura. E così da tempo 
è noto che Tei sindaco di Quindici — avvertito in 
tempo — e scappato in Sud America. Arrivano le 
prime notizie Anche dal gruppo Napoli II dei ca
rabinieri che, terminataToperaxione-OtUviano, 
continuai rastrellare la provincia di Napoli; cen

to gli arresti che saranno effettuati fino al matti
no. 

Il centro di smistamento degli arrestati è si
tuato in una caserma di Miano alla periferia di 
Napoli; ad uno ad uno i camorristi vengono con
dotti lì, dove sono fotografati, schedati e poi su
bito portati al carcere di Poggioreale gli uomini, e 
a quello di Pozzuoli le donne. Anche nelle altre 
città si fa così: l'ordine dei magistrati è che ogni 
arrestato sia portato net carcere mandamentale 
della città dove è stato preso. 

L'avvocato Spiezia, appena vede i fotografi, 
protesta: «Pago per aver fatto il mio dovére di
fendendo Cutolo...*. L'elenco, intanto, si allunga; 
si arriva al secondo centinaio. Un capitano dei 
carabinieri tiene il conto, cercando di capire co
me vanno le cose. «Avevamo paura che dopo l'ar
resto fuori tempo di Sibilla saltasse tutto.» con
fessano gli ufficiali dell'Arma impegnati nella'co
lossale operazione. Quando gli arrestati arrivano 
a 300 si ha la conferma che tutto sommato il blitz 
è riuscito. I cronisti cercano di capire chi ŝ a que
sto o quello, dì individuare t collegamenti, ma 
riescono ad ottenere poco. 

Siamo ormai alle cinque dì mattina, ai fa un 
bilancio con l'elenco dei nomi, si mettono al lavo
ro meningi e gli archivi personali, si scopre che 
Giuseppe D'Antuono è il sindaco de di S. Anto
nio Abate, che è stata presa la moglie di Serga-
melli, che gli ordini di cattura riguardano anche 
Luigi Bosso, noto all'epoca della trattativa per 
Cirillo, i terroristi in carcere Pierluigi Concutetli 
e Sunte Notarnicola, 

I carabinieri tornano alle caserme, l'operazio
ne volge al termine. Alle sette di mattina è quasi 
tutto concluso, alle 8 il generale Siracusano che 
ha seguito l'operazione assieme ai comandanti 
dei gruppi napoletani, agli ufficiali dei reparti 
operativi, lascia il «teatro* dove sono state segui
te le operazioni- «Abbiamo dato un duro colpo ai 
cutoliani ora tocca ai loro avversari...», 

Con centinaia dì arresti? «Ci basterebbe pren
dere Antonio Bardellino e già sarebbe un buon 
colpo» è la risposta. 

Bardellino e in Sud America e, chissà, forse 
Graziano ha chiesto a lui protezione ed aiuto. 

Vito Faenza 

Arrestato all'alba, il popolare presentatore è stato ricoverato nell'infermeria del carcere roma* 
no - Sorpresa negli ambienti televisivi - Solidarietà di Retequattro - Una carriera di successo 

NAPOLI - Conferenza stampa dal Procuratore capo di Napoli 
Francesco Cetrangolo (a sinistra) dopo il blitz, nella foto sopra; 
suor Aldina all'arrivo In questura 

Spiezia, scampato e «portaordini» 
Fu ferito al volto forse per «offendere» il boss di Ottaviano - Per lui e per altri chiacchieratissimi legali (tra cui 
il ricercato Enrico Madonna) si ipotizzano illeciti rapporti con gli assistiti - Gli imprenditori coinvolti 

Dilla noitra rwfcuior» 
NAPOLI — .Oggi gli avvocati napo
letani somigliano molto a quelli che 
durante la Rivoluzione frantele di
fesero re Luigi XVI In disgrazia. Du
rante Il processo dissero alla Corte: 
slamo qui per esercitare 11 diritto alla 
difesa e non potete chiederci di por
tarvi la testa del re su un vassoio d' 
argento.. 

SI era nell'aprile del 1981 e Intervi
stavamo Bruno Spiezia, legale del 
boss Raffaele Cutolo, sugli equivoci 
rapporti tra camorra ed avvocati. 
Appena qualche mese prima — la se
ra del 20 dicembre — killer scono
sciuti avevano attentato alla sua vita 
colpendolo con pia proiettili al volto. 
A Napoli si sussurro di .vendetta In
crociata.: .Hanno sparato all'avvo
cato per offendere Raffaele Cutolo.. 
Bruno Spiezia, in quell'intervista, 

non volle parlare dell'episodio: .Sono 
un sopravvissuto — ci disse —. rin
grazio la Madonna di Pompei e non 
vocilo sapere altro-. 

Dall'altra notte Bruno Spiezia è In 
galera, assieme a Francesco Cange
mi, altro avvocato di Cutolo, testi
mone alle nozze del boss. Enrico Ma
donna, invece, altro chlacchleratlssi-
mo legale del capo della Nuova Ca-
morraOrganlzzata, è attivamente ri
cercato da polizia e carabinieri es
sendo riuscito a sfuggire alla cattu
ra. Per tutti e tre, 1 magistrati ipotiz
zano rapporti col boss della NCO che 
sarebbero andati ben al di là di quelli 
leciti e tradizionali tra avvocati ed 
assistiti. Avrebbero portato notizie al 
«capo, chiuso In carcere comunican
do, poi, al camorristi in libertà, gli 
ordini da eseguire. E se è così, allora, 
esiste una via di mezzo — una via da 
rispettare — tra gii avvocati di re 

Luigi XVI, costretti a rinunciare al 
diritto alla difesa, e gli avvocati .por
tatori di ordini., commissionari di 
reati d'ogni tipo. 

Ramificata ed estesa dappertutto, 
corruttrice con le blandizie o con le 
pistole; la camorra e penetrata, in 
Campania, in ogni ambiente (come 
del resto la raffica di ordini di cattu
ra dimostra con lampante chiarez
za). Tra gli avvocati, certo, ma anche 
in ampie fette di Imprenditori, o 
pseudo-tali. 

Un esemplo, tra più eclatanti: net-
la maxi-retata dell'altra notte sono 
finiti ammanettati cinque imprendi
tori, titolari della società .Immobi
liare Castello., autori dell'acquisto 
(gennaio '80) di un antico castello 
mediceo che sorge ad Ottaviano. DI 
quel castello si disse subita che il suo 
vero proprietario era Raffaele Cuto

lo e che l'acquisto era stato portato a 
termine dalla immobiliare per conto 
suo. Non a caso il boss di Ottaviano 
ed 11 suo braccio destro, Pasquale 
Barra, fecero stampare cartoline del 
castello con la dicitura: «Castello me
diceo di Ottaviano, di R. Cutolo e P. 
Barra.. 

I cinque Imprenditori (Catello Er
colano, Antonio Tobia Polese, Ago
stino Abagnale, Luigi Longobardi e 
Adolfo Greco), querelarono chiun
que si fosse azzardato a scrivere che 
il castello era, in realtà, di Cutolo. 
Riuscirono-persino ad ottenere che 
«Il Mattino, pubblicasse un articolo 
nel quale venivano definiti operatori 
onesti, degni di stima e fiducia. I ma
gistrati ed 1 carabinieri non devono 
esserne convinti. E gli arresti sono 
cronaca di queste ore. 

Federico Geremicca 

Enzo Tortora con le vallette d 

ROMA — «Sono sgomento 
e incredulo prima che Indi
gnato. Spero che tutto que
sto finisca presto.. Poche 
parole mormorate alla folla 
di giornalisti prima di sali
re, in manette, sull'auto del 
carabinieri che lo traspor
tava a Regina Coell, anzi
ché, come preventivato, a 
Napoli a disposizione della 
procura. Il cambiamento di 
destinazione è,stato deciso 
su richiesta del cardiologo 
Pierluigi Guldotti, che ria 
visitato Tortora subito do
po l'arresto, avvenuto alle • ' 
di Ieri mattina: Il popolare 
presentatore si era sentito 
male; gli è stata riscontrata 
una crisi ipertensiva con 
bradicardia. E stato per
tanto ritenuto opportuno il 
ricovero di Tortora presso 11 
centro di terapia Intensiva 
del carcere di Regina Coeli. 

Attraverso il suo avvoca
to, Bucctante, Tortora, che 
ha definito le accuse mos
segli «deliranti e demenzia
li., ha presentato Istanza di 
Immediata scarcerazione al 
Tribunale della Libertà. Fi
no a giovedì sera Tortora a-
veva lavorato a «Retequat
tro., per la quale sta realiz
zando una serie di trasmis
sioni elettorali (una delle 
quali, con Pietro Ingrao, è 
regolarmente andata in on
da ieri sera). In un comuni
cato, Retequattro annota 
che «la notizia dell'esisten
za di un mandato di cattura 
nel confronti del personag
gio televisivo più popolare 

i trasmissione «Portofaeiló» nell'ediiiona del 1978 

d'Italia era circolata nelle 
redazioni dei giornali fin 
dalle prime ore del pome
riggio di giovedì. Al giorna
lista che per primo gli co
municava la notizia, Torto
ra aveva risposto ridendo, 
convinto che si trattasse di 
un banale caso di omoni
mia. Se ci fosse un fonda
mento alle accuse — ag
giungono a Retequattro — 
Tortora non sarebbe certo 
rimasto In ufficio fino alle 
21,30, lavorando tranquillo 
insieme a liittl noi, allegro e 
semmai divertito dalla 
preoccupazione di coloro 
che continuavano a telefo
nargli.. 

Sconcerto è stato manife
stato anche alla Rai da Ma
rio Raimondo, capostruttu-
re della Rete 2 (per la quale 
Tortora stava per firmare 
un nuovo contratto per un 
anno) che ha parlato anche 
a nome di Pio De Berti, di
rettore socialista della 2* 
rete. Per Tortora — ha det
to Raimondo — «sari In o-
§nl caso un colpo, da cui 

lfficilmente si riavrà.. Un 
telegramma di solidarietà 
al PLI (del cui consiglio na
zionale Tortora fa parte) è 
stato inviato da Rippa e ve-
cellio del movimento fede
rativo radicale. Il messag
gio critica la magistratura 
che sarebbe responsabile di 
un «macroscopico errore e 
di un colossale abbaglio*. 

Enzo Tortora arrestato 

per una storia di droga e di 
camorra: sembra una noti* 
zia inventata dal «Male*. E 
lo sbigottimento è davvero 
Inevitabile, se si pensa al ti
po di personaggio che Tor
tora, In lunghiannldi lavo
ro, si era pazientemente co
struito. Perennemente po
lemico nel con/ronfi delle 
•istituzioni!, viste come o-
staccio all'iniziativa del 
sìngoli, come contraltare 
del «paese reale», Tortora 
era statò licenziato dàlia 
RAI nel V9 (quando eri II 
conduttóre vetta •Domeni
ca sportiva» e del radloqulz 
•Il gambero-) perché aveva 
accusalo la tivù di stato di 
sottostare a troppi giochi 
politici. 

Dopo un lungo periodo di 
•semìeclissl; trascorso la
vorando per 1 giornali del 
gruppo Monti e per la tele
visione svizzera. Tortora, 
nel "19, rientrò alla RAI In 
modo clamoroso, con •Por
tobello.. Grande successo 
di pubblico (record assoluto 
se si eccettuano alcune par
tite della Nazionale di cal
cio) e soprattutto trionfo 
della •filosofia- del presen
tatore, con II cosiddetto 
•uomo della strada, prota
gonista assoluto. 

Il successo di •Portobet-
lo» (con l'Intermezzo, nel-
l'80, del facsimile •L'altra 
campanai) è continuato 
in-mutato fino ad oggi; e 
Tortora, a 55 anni, si trova
va proprio in questi mesi al

l'apice del suo successo pro
fessionale. 'Numero uno* 
alla RAI assieme al «rivale. 
Mito Bonglorno, aveva an
che Iniziato una proficua 
collaborazione, come diret
tore artistico, con la mon-
dadoriana Retequattro, per 
la quale ha realizzato}* ru
brica «rosa» •Cipria; alcuni 
servizi giornalistici e. pro
prio In questi giorni, una 
serie di programmi eletto
rali. Come altri popolari 
volti del video, Tortora il i 
trovato al centro di ma *»•)•. 
ra e propria asta tra televi
sione pubblica ed emittenti 
privale, facile presupporre 
che la sua situazioni finan
ziaria fosse particolarmen
te florida; e, anche, che la 
sua attività fosse frenetica: 
a parte I suol Innumerevoli 
Impegni professionali. Tor
tora era anche consigliere 
d'amministrazione del Pic
colo Teatro per conto del 
suo partito, Il PLI. 

L'arresto gli è arrivato 
addosso proprio nel suo 
momento d'oro. SI pud Im
maginare lo sconcerto e la 
perplessità del suo vasto 
pubblico di fronte a una no
tizia del genere: vedere un 
portabandiera dell'Italia 
•umile, onesta e di buon 
cuore, con te manette ai 
polsi non è cosa di tuta 1 
giorni. Speriamo che la giu
stizia chiarisca presto que
sta (reale o apparente) con
traddizione. 

Michel* Sarra 

Pasquale Barra, uno del i 
morristi «pentiti» 

Applicata la «legge La Torre» 
Da tre a dieci anni di carcere 

Della nostre redazione 
NAPOLI — L'articolo 416 bis è stato Introdotto dalla nuova 
legge La Torre che è stata approvata dal Parlamento dopo la 
morte del generale Dalla Chiesa. Fino ad oggi con questa 
legge aono stati già arrestati migliala dì camorristi e di ma
fiosi. 

Cosa dice l'articolo 416 bis? 
Prevede la reclusione da tre a sei anni per gli aderenti alla 

associazione di tipo mafioso o camorrista; l dirigenti di que
ste organizzazioni rischiano da 4 a 9 anni, e le pene possono 
arrivare fino a 10 anni se l'assorlaaione è armata, e fino a 
quindici quando si ottengono appalti o lavori con la forza o 
l'Intimidazione. La legge La Torre prevede che per il reato di 
favoreggiamento effettuato a favore di camorristi e mafiosi 
sia applicata la pena minima di due anni di reclusione. I 
condannati per questi reati, Infine, perdono 1 diritti alle licen
ze di commercio, di polizia, l'iscrizione agli albi professionali 
degli imprenditori. 

Cangemi, tra DC e «boia chi molla» 

1/Avvocato Francesco Cangemi con il boss Cutolo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - All'Asinara, 
al matrimonio di «don» Raffae
le Cutolo, c'erano solo lui e la 
moglie, come testimoni chia
mati specificatamente dal boss 
di Ottaviano. E del resto Fran
cesco Gangemì da tempo e più 
che un legale di fiducia per Cu
tolo, al quale era legato da vec
chia amicizia. Tra il supercar
cere di Palmi e quello di Ascoli 
Piceno si è anche detto che 
Gangemi sì adoperò anche luì 
— all'epoca del sequestro Ciril
l o — a fare da intermediario 
nella trattativa fra brigatisti e 
camorristi. 

Segui poi il suo difeso da un 
carcere all'altro della penisola. 
Democristiano. 53 anni, di Reg
gio Calabria, Gangemi fu uno 
dei tboia chi mollai più famosi 

durante ì giorni della rivolta 
della città. Capeggiava uno dei 
comitati per •Reggio capoluo
go». Poi, spenti i fuochi delle 
barricate, rientrò per un perìo
do di tempo nella «grande ma
dre» per uscirne una seconda 
volta e diventò, fra gli altri, di
fensore anche di quell'altro ga
lantuomo dì don Ciccio Macrì 
di Taurìanova, meglio cono
sciuto forse come don Ciccio 
Mazzetta. 

In combutta con Ciccio Maz
zetta — capogruppo de alla 
Provincia e presidente di una 
Unita sanitaria locale — Gan
gemi approdò alla «-Fondazione 
Serra» a Taurìanova. Di questa 
fondazione l'avvocato diventò 

Eresidente su sollecitazione di 
liccio Mazzetta e insieme i due 

la trasformarono in un nuovo 

carrozzone clientelare con as
sunzioni e spese folli. Quella 
volta andò male, ma ì due riten
tarono e addirittura Gangemi 
pensò bene di vendere o affitta
re dei terreni della Fondazione. 

Oltre cento ettari di magnifi
co uliveto della Piana di Gioia 
Tauro furono fittati ad un prez
zo irrisorio — poco più di tre 
milioni l'anno — a un mafioso 
di Gioia Tauro, morto ammaz
zato alcuni mesi fa in un regola
mento dì conti. Lo scandalo, 
denunciato dai comunisti, fu e-
norme e Gangemi fu costretto 
alle dimissioni. Anche con Cic
cio Mazzetta i rapporti per un 
certo perìodo si incrinarono ma 
al momento del bisogno i due sì 
sono ritrovati e nel processo al
la Corte d'Appello di Reggio 
contro Mazzetta e altri per I' 

antimalarico, Gangemi era sul 
banco dei difensori. L'avvocato 
è stato tra l'altro anche presi
dente degli Ospedali Riuniti dì 
Reggio. 

Nel suo studio i carabinieri 
hanno sequestrato l'altra notte 
documenti definiti interessan
ti. La grande retata contro ta 
camorra non ha colpito in Cala
bria solo il Gangemi: gli arre
stati sarebbero infatti una 
quindicina di cui cinque a Reg
gio Calabria, uno a Lamezia 
Terme e gli altri nella provìncia 
di Cosenza, nella zona compre
sa fra la costiera tirrenica, la 
Piana di Si bari e Caatrovillari, 
tutte zone dove negli ultimi an
ni la nuova camorra dì Cutolo 
era penetrata profondamente. 

Filippo Veltri 

La vicina di casa guarda 
affascinata e sbigottita le 
immagini che si susseguo
no sul televisore: Enzo Tor
tora esce ammanettato dal
la caserma dei carabinieri 
circondato da una folla di 
fotografi. La telecamera, 
impietosa, indugia qualche 
istante sul polsi di Tortora 
stretti nelle manette. *Tor-
torà, quello di Portobello...» 
mormora la donna. Scuote 
la testa: *È la fine del mon
do. Tortora, quello di Por-
tobelio...*. Milioni di frasi 
simili ieri davanti alle radio 
e ai televisori. La fine dei 
mondo. Uno del più popola
ri presentatori della tivù di 
Stato e di quelle private sa
le sull'auto del carabinieri. 

Fino a ieri queste immagini 
erano riservate a terroristi, 
omicidi, sequestratori di 
persona, spacciatori di dro
ga, mafiosi, camorristi, 
qualche amministratore 
pubblico. Ora, riflesso nella 
sconsola ta espressione del
la vicina di casa, c'è lo sgo
mento nel vedere un mon
do ritenuto incontaminato, 
irraggiungibile dal Male, 
messo sotto accusa. In tele
visione tutto diventa spet
tacolo, dallo sport alla stra
ziante agonia di un ragazzo 
nel pozzo di Vermicino. Ora 
diventa spettacolo il dram
ma di uno del suoi beniami
ni. 'Anche lui* mormora la 
donna — tanche lui». Tor-

Crìmini e manette 
fanno irruzione 
nell'Italia televisiva 

torà accusato-di essere un 
camorrista che traffica in 
droga. Un mito In manette: 
l'Italia che lavora, l'Italia 
che è buona, l'Italia che è 
onesta, l'Italia del vecchi 
commilitoni che si ritrova-
no dopo trent'annl, l'Italia 
delle invenzioni singolari, 
l'Italia dove bisogna difen
dere l deboli dalla prepo-
lenza del Palazzo, l'Italia di 
Portobello. Si allontana la 

gazzella del carabinieri che 
porta Tortora a Regina 
Coeli e si allontana, addolo
rata, la vicina di casa. 

Ma sarà vero che Torto
ra...? è la domanda che mi
lioni di persone si sono pò-
sti ieri davanti alle radio e 
al televisori. Un dubbio che 
è qualcosa di più di quello 
che deve sempre accompa
gnare un imputato, fino a 
che non sia stato condan
nato: esprime una com

prensibile resistenza di 
fronte ad una realtà scon
volgente: camorra, droga, 
delitti, generazioni di gio
vani devastate dall'eroina, 
sangue, dolore, disperazio
ne, il Male moderno, di que
sti Anni Ottanta, associato 
ad una galleria estrema
mente varia di personaggi 
che appaiono nel servizi ra-
diotelevlsl: ecco Antonio Si
billa, padre padrone della 
squadra di calcio dell'Avel
lino; ecco la suora di Portici 
che sta scendendo dalla 
macchina della polizia; ec
co gli avvocati di Raffaele 
Cutolo, l'espressione altera; 
ecco, Invece, gente che cer
ca di nascondere la faccia. 
Immagini di auto dei cara

binieri e della polizia che 
sfrecciano nella notte, poli
ziotti e carabinieri con in 
mano la mitraglietta. 856 
ordini di cattura, una cifra 
mal sentita: et sono profes
sionisti, una giovane napo
letana, un sindaco de, un 
assessore provinciale so
cialdemocratico, camorri
sti detenuti e confinati, ter
roristi come Sante Notarni
cola e Pierluigi Concutelli, 
ti cappellano del carcere di 
Ascoli Piceno, un mare
sciallo delle guardie carce
rarie di Trieste. Nelle case 
italiane entrano queste im
magini, queste voci. Entra, 
un servizio che racconta la 
sanguinaria carriera di Pa
squale Barra, detto «O ani

male», il primo camorrista 
pentito della storia, uno del 
due o tre che hanno parlato 
e fatto scatenare questo fi
nimondo. Una storia di de
litti, poi la paura di fare in 
carcere la stessa fine che a-
veva fatto fare ad altri, la 
decisione di «cantare» per 
salvare la pelle. 

Ma sarà vero, non si sa
ranno sbagliati i giudici? 
Un dubbio legìttimo che, 
tuttavia, nasconde una di
fesa di fronte alle immagini 
della televisione, alle voci 
della radio, a queste scon
volgenti notizie date da 
fonti che, malgrado tutto, 
per molta gen te conserva no 
un carattere di ^ufficialità: 

Al di là delle responsabilità 
personali, ovviamente da 
verificare, In questa giorna
ta davanti al video c'è la 
scoperta (per molti la con
ferma) che ti crimine non 
ha il suo regno particolare» 
che non è divìso dagli one
sti, dal mondo anormale» da 
solide barriere ma che con
vive con noi, accolto e ac
cettata da agente per bene» 
come un fatto naturale, 
prodotto nefasto di guasti 
vecchi e recenti. La scoper
ta (e la conferma) che ac
canto a un 'Italia dalle mani 
pulite c'è un'Italia, pur
troppo vasta, dalle manette 
pulite. 
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